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Ai nostri tempi non si IrMtn ili pcrsoraiiono 
«e di proteiiono religiosa . si iralt» di ìi- 
hoiirt di cnscienza e di libero rsorfiik) ili 
cullo purché non sia turbalo l'ordine pub- 
btlco. 

(Ricasou, Risposta alla LeUtta 
delt'Àrcives. dirimuti. 



Dopoché i! giusto ed illuminalo governo clic prese 
a reggere la Toscana al segnilo degli avvenimenti del "Ài 
Aprile ebbe ripristinala , come base del Diritto 

Pubblico dello Stato, la uguaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge senza riguardo al cullo da essi pro- 
fessalo, nacque dubbio sulla compatibilità di tale prin- 
cipio colle leggi vigenti fra noi che riconoscono e sanzio- 
nano in modo assoluto in favore degli israeliti il furialo 
nei giorni per essi festivi. — Alcuni fra gli stessi israeliti 
preoccupali esclusivamente dalla idea politica opinarono per 
la completa abolizione di tali leggi che a senso loro ave- 
vano creato un privilegio oggimai incompatibile colla pro- 
clamata uguaglianza. — Altri oppugnarono con ragione la 
idea di ■privilegio nella istituzione di che si traila , ma 
considerando la cosa soltanto dal punto di vista religioso 
si pronunziarono per il mantenimento puro c semplice di 



quelle leggi. — Miri infine .'miniali dal desiderio di con- 
ciliare le esigenze della religione coi nuovi principi! co- 
stituzionali si diedero ad escogitare qualche sistema di 
mezzo fra le opposte sentenze; e questi, se hanno dovuto 
riconoscere che la libertà di coscienza è incompatibile colla 
legislazione attuale sul ferialo ebraico, si sono dovuti perù 
persuadere clic la libertà stessa e la civile uguaglianza non 
consentirebbero il sacrifizio completo dei principi 'l'i cui 
ni informala nella sua orìgine e dappoi sempre mantenuta 
una siffatta istituzione. 

Lo -scrivente che si pregia di essere annoverato fra 
questi ultimi Ita creduto per la sua duplice qualità di 
israelita e di avvocato potere e dovere studiare tale que- 
stione, e qualunque esso sia, slima dovere rendere di 
pubblica ragione il resultato dei suoi studj, onde possa es- 
sere preso in considerazione da coloro fra i suoi correli- 
gionari cui sono affidali gli interessi e la tutela del culto 
israelitico, e dal governo cui.incombe risolvere la questione 
medesima, e siamo certi lo farà in modo consentaneo alla 
sua politica liberale ed illuminala. 



I. L' Art. 2S dei famosi Privilegi! di Ferdinando I. 
dei Medici dichiarò in favore degli israeliti feriali e inutili 
i giorni di Sabato ed altri per essi festivi , e stabili che 
non si potesse in tali giorni agitare e piatire in affari in 
cui eglino fossero interessali. 

Non fu questa però una innovazione, un privilegio a favo- 
re degli ebrei di cui non vi fosse traccia nel Diritto Comune. 
Anzi il ferialo israelitico trae la sua origine dal Gius Ito- 
mano: le Costituzioni Imperiali lo hanno riconosciuto e 



sanzionalo nelle due leggi 2* e io 1 ' del Codice ni titolo di 
Jmtaeis et Coelicvlis ; !;i Giurisprudenza lo aveva man- 
tenuto in quasi tutti i paesi. 

Quando in Toscana si volle col Motuproprio del 21 
Ottobre 174!) regolamentare la materia del feriato comune, 
il legislatore credè non poter prescindere dal confermare 
anche in questa legge generale e fondamentale il feriato 
ebraico a riguardo degli israeliti esistenti nel Granducato : 
e questo fece coir Art. 4. del menzionato Motuproprio. 

Dopo la equiparazione degli israeliti agli effetti civili 
decretata col Motupropio del 17 Deceiiibre 1814, tanto il 
Molupropio istcsso, quanto un Sovrano Rescritto del IO 
Settembre 1820 sanzionarono di nuovo in Toscana il furialo 
ebraico. Qucsf ultima legislativa disposizione dichiarò » che 
« dalle ore 24 ilafiano del giorno precedente dovessero 
« per gli israeliti considerarsi feriali lutti i Sabati lino aila 
« mezzanotte , e come tali dovessero riguardarsi gli altri 
« tredici giorni festivi ebraici fino alla mezza notte ve- 
li niente dopo il termine della festa a forma della nota da 
« passarsi annualmente ai Tribunali dalle respeltive Unì- 
» versila Ebraiche, e ciò a tulli gli effetti giudiciarj e per 
« qualunque allo da farsi per mezzo dei Tribunali ed ic- 
« lercssanlc gli israeliti. 

La Giurisprudenza Patria posteriore a queste legislative 
disposizioni ha piuttosto amplialo che ristretto il principio 
del feriato israelitico, permeile le Supreme Autorilà Giudi- 
eiarie, cioè nell'antico sistema il Supremo Consiglio di Giu- 
stìzia, e nei nuovo la Corte di Cassazione , abbiano ri- 
tenuto che anche le Sentenze ed i Decreti nelle cause 
nelle quali siano interessati degli israeliti pronunciale nei 
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giorni per essi feslìvì, sono nulle e di niun effetto. (1) 
II. Tulle queste Leggi in varii tempi e sollo diversi 
governi emanale a sanzione del fermio israelitico , ed i 
giudicali dei nostri Supremi Tribunali , costituiscono giù. 
una valida presunzione della ragionevolezza e giustizia di 
tale istituzione. 

. Ed invero ammesso che sia in uno slato il culto israe- 
litico, fa d' uopo , che le leggi abilitino coloro che lo 
professano ad osservarlo ed esercitarlo , senza inconlrarc 
opposizione o contrasto. — Ragioni desunte dalla morale 
e dair ordine pubblico, dal principio di uguaglianza civile, 
ed infine dall' altro non meno sacrosanto principio della 
libertà di coscienza, concorrono a convincerne di siffatta 
necessità. 

La morale e V ordine pubblico sono inlercssatc a che 
ogni cilladino appartenente ai culli permessi nello stalo , 
osservi e rispetti il cullo cui appartiene : non ha valore 
agli occhi della morale, e del governo che deve tutelarla, 
la distinzione fra la religione dominante o prevalente e le al- 
tre ammesse o tollerate: dal momento in cui I 1 esercizio di 
una religione qualsiasi ó consentito lo stalo viene a ricono- 
scere che la religione stessa e consentanea cogli eterni prin- 
cìpi della morale, e compatibile col buon ordinamento 
sociale ; perciò il governo deve proleggerla , deve cioè 
comportarsi in modo che i seguaci di essa , ove a 
ciò siano portali dalle loro convinzioni, ne rispettino i 
dogmi e possano adempierne le prescrizioni. — E più spe- 
cialmente per ciò che concerne la osservanza delle feste, 

(I) Doris, del Supremo Consiglio del 11 Maggio 18:13 nei Tu*, del 
Fot. Tose. ioni. 8. decis. 70. Decis. dalla Corta di Cassazione del 88 
Aprile iaii7. An. di (Jiurisp. An. 13ii7. pari. I. col. 33o. 



proteggere qualunque sia la 
immessa , o tollerala , dalla 




delle allrc loro feste , certamente clic gli ebrei non i 
irebbero esigere che per privilegio lo slato si ingerisse 
qualunque siasi effetto delle cose di loro religione, ed 
specie che mantenesse a loro favore il principio del feria 
Ma le cose fino ad ora non procedono di [al maniera. 
Le istituzioni e le leggi del nostro paese riconosco 

dello Staio ossia dominarne , o se cosi vogliasi dir 
prevalente, le accordano a molti effetti speciale pi 
lezione e favore , e quindi statuiscono non solo come » 



ritto, ma come obbligo Y osservanza delle fesle prescritte 
dalla slessa religione , minacciando perlino di [iena coloro 
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c'ie pubblicamente le trasgrediscono (1). In questo slato 
di cose, se ad altri cffelti ugual favore non può sperare 
il culto israelitico , non sapremmo però vedere perchè 
dovrebbe essere disconosciuto in danno degli apparte- 
nenti al culto islcsso il diritto di fare rispettare le loro 
Teste religiose : anzi un tal diritto sembra a noi indispensabile, 
ali 1 citello che la parificazione loro agli altri cittadini sin 
completa, reslando per lai modo soltanto Luti i i Toscani 
abilitati alla osservanza della respeltiva loro religione nel 
rapporto di che ora si traila. (2) — Ed a giustificazione di 
questa nostra asserzione ricorre la risoluzione presa di re- 
cente, secondo quanto ci è slato asserito, dal Ministero di 
Giustizia e Grazia in replica ad una rappresentanza avan- 
zata dalla Camera di Commercio di Firenze colla quale ve- 
niva richiesta I' abolizione del fenato ebraico in quanto al 
pagamento delle cambiali sul fondamento di asserii danni 
ebe ne risente il commercio : quel Ministero considerava 
giustamente che il fenato fino ad ora competuto agli israe- 
liti per privilegia doveva loro competere per diritto, dal 
momento che eglino erano stati parificati assolulamente agli 
alil i ciltadini , e che il governo era por tal modo vernilo 
a riconoscere V obbligo di proteggere indislinlamentc tulli 
i culli permessi nello Stalo. 

Finalmente ragioni desunte dalla libertà di coscienza, ,- 
Fra i diritti e le facoltà che costituiscono la libertà di co- 
scienza, quale e Intesa dai migliori scrittori, avvi, olire la 
libertà assoluta di pensare in materia di religione , anche 

di Ah. ir,, o sc;g. iìpI Ri-golj mento il- Polfeia Punitive d«1 IS53. 

(3) !>a ronsnkr.ij.ioni desunte dal principio dell'i) ua K liania ci sora- 
tifjno animale sntlio lo co-isidirajionr cho faceva In Corto Spirema rli 
Cassazione m mcr.to jl fenato L-brjico nella sua Doris, del 2* Aprilo t8G7. 
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la facoltà di estrinsecare il proprio modo di opinare me- 
diante li) preghiera e mediante la osservanza dei riti c 
delle pratiche di quella religione clic si voglia seguire. — 
Senza una siffatta doppia facoltà , non vi c certamente 
libertà di coscienza. Per citare soltanto i più recenti e pre- 
gevoli lavori sul soggetto, veggasi il Porlalis nella sua 
opera » Sulla libertà di Coscienza e lo Statuto Reli- 
gioso (i); il Vinci il quale ha scritto un rinomalo trat- 
talo « Sulla manifestazione tirile convinzioni religiose (2), 
il Prcvost Paradol nel suo opuscolo. Sulla Uherìii a" ci rulli 
in Francia, (5) Jules Simon, nel suo encomiato libro » Sulla 
libertà di coscienza » (A), tutti i quali Scrittori dopo aver 
provato come il primo dirillo che costituisca la liberta 
islcssa sia quello di formarsi liberamente una credenza , 
una opinione in fatto di religione, dimostrano eloqncn- 
tementc , come tal diritto sia inseparabile dall' altro 
di eslrinsecare il proprio modo di pensare mediante 
la preghiera e 1' esercizio degli alli religiosi propri! 
del Culto cui sì voglia appartenere : e chi bramasse 
in proposilo un giudicato, rinvieremmo a quello celebre 
proferito dalla Corte di Appello d' Orleans (b) in una 
disputa interessante l'esercizio del' cullo protestante, nel 
quale si ritiene come la libertà dei culti non abbia 
per oggetto soltanto di proteggere In libertà delle opi- 
nioni e delle credenze religiose, le quali racchiuse nel 
santuario impenetrabile della coscienza sfuggono ali 1 impero 



(1) Paria. Choz. Thorel. <8ff>. capti, t. 

(2) Paria. Cbez. Pnulin. ms. 
(1) Paris. Mietasi Lcny. 1358. 
(1) Pag. 271 c EOfg. 

(■j) 0 Gcnnnjo 1838. Journal ilu Palai.!. 
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delle leggi umane, ma altresì di assicurare la libera ma- 
nifestazione delle credenze istessc per mezzo della parola 
c degli atti esteriori, vale a dire mediante 1' esercizio di 
certe pratiche e cerimonie. 

Se la facoltà del libero esercizio delle pratiche e pre- 
scrizioni religiose è pertanto indispensabile alla piena li- 
bertà dì coscienza, ne' consegue che in quegli slati nei quali 
la religione israelitica 6 ammessa e riconosciuta, le leggi 
debbono necessariamente, come dicevamo a principio, ac- 
cordare a coloro che la professano i diritti e le facoltà oc- 
correnti air esercizio del cullo : quindi le leggi di tali siali 
debbono concedere , siccome le leggi della Toscana hanno 
già da amico concesso agli ebrei , la facoltà di avere dei 
teinpj ed oratorj per recitarvi le loro preghiere in comune, 
di avere dei cimiterj per seppellirvi i loro morii, di stam- 
pare e ritenere libri per le loro orazioni ed i loro studj 
religiosi , ed in genere di praticare a qualsiasi altro ef- 
fetto il loro culto (1) : quindi per la slessa ragione non 
potevano disconoscere negli ebrei medesimi la facoltà dì 
osservare le loro feste, e non dispensarli dagli alti e dalle ope- 
razioni che eglino potessero credere contrarie ai loro pre- 
celli religiosi. — Non è pertanto un privilegio, una speciale 
prolezione clic noi si invoca in favore degli israeliti, ma trattasi 
invece di un diritto incontrovertibile di cui si reclama il man- 
lenimento.—» Ai nostri tempi, lo diremo colle parole proferite 
« recentemente dall'illustre Presidente del Governo Toscano, 
■ non si tratta di persecuzione nè di protezione religiosa, sì 
« tratta di libertà di coscienza e di libero esercizio di cullo 
<■ purché non sia turbalo l'ordine pubblico. Questa libertà che 
« è un dirilto di ogni essere responsabile a Dio, e un fatto 

U) Privilegi! del <• Giugno 1ii93 Ari. 47, 20, 21, 23, 86, "28, 37. 
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i licita coscienza universale ed un principio del Dirli lo 
- Pubblico di ogni Sialo Civile (1). » 

IH. Ma se Lulle le ragioni finora espresse ne convin- 
cono come faccia d 1 uopo abilitare l' israelita ad osservare 
le feslc della sua religione, non bastano a parer nostro a 
giuslilieare e tener ferma la estensione che al principio del 
tortalo ebraico è slata data dalla legislazione e dalla giu- 
risprudenza Toscana. 

Le leggi patrie non si sono limitate a dispensare l'israe- 
lita dagli alti proibiti dalla sua religione, ma Imnno invece 
stabilito come principio generale clic i Sabati e gli altri 
giorni di festa israelitica debbano essere a tutti gli effetti 
feriali e inutili, e per tal modo hanno fatto più di quanto 
sarebbe slato necessario onde porre in grado gli ebrei di 
rispettare le loro feste, ed hanno dalo luogo a gravi ed 
inevitabili conseguenze tanto in danno degli ebrei mede- 
simi, quanto in danno dei loro concittadini di altri culli. 

Un primo inconveniente che è derivalo dallo aver san- 
zionato un pi'incipio così assoluto e generale , è forza 
convenirne, è slato questo, che la libertà di coscienza , 
cui miravasì tutelare, ne 6 rimasta per altro lato grande- 
mente offesa. — Nel modo stesso che avvertivamo non esi- 
stere libertà di coscienza senza la facoltà a favore di lutti 
i citladini di osservare i riti e le pratiche della ispet- 
tiva loro religione, ora soggiungiamo non esservi luo- 
go a siffatta libertà se non è altresì a lutti guaren- 
tita la facoltà di non osservarli , e la certezza dì non 
potervi esservi astretti in qualsiasi modo diretto od indi- 
retto : entrambe queste facoltà emanano dall'altra primor- 
diale di sopraindicata, la libertà cioè di pensare in imi- 
ti) Risposta alla Lettura ili Mods. Arcivescovo di Firunic. 
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un cullo qualunque : e tal sistema se era tollerabile colran- 
lico ordine di cose , non lo sarebbe altrimenti oggi per le 
mutate condizioni politiche del paese c per i più liberi 
principj che informare debbono lutti gli atti legislativi c 
governativi. 

In proposito alle feste può ripetersi quanto diceva il 
già citato Porlalis alla Camera dei Deputali di Francia in 
occasione di una discussione sorla intorno la osservanza 
delle feste cattoliche prescritta dopo la restaurazione con 
una legge del 18H, la quale sebbene rimasta implicita- 
mente abrogata dalla Costituzione del 1850, egli voleva 
fosse con espressa dichiarazione abolita. 

« Gli uomini saggi hanno sempre compreso la ncces- 
« sita di interrompere i lavori giornalieri e di consacrare 
* al riposo qualche momento della vita travagliala dallo 



(I) Doufur. Trailo tic li Tulico ilo* Cultes, pari. 2. pag. 309. 
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« occupazioni, c nulla è più legittimo o più lodevole ccrln- 
« mcnlc che ili offrirlo alla Divinila come un Iribulo di r:- 
« conoscenza e di preghiera. Ma questo omaggio della co- 
« scienza deve esser libero nella sua manifestazione , c 
« quando in uno Stalo si trovano diversi culli , ed anche 
« degli uomini che non ne hanno alcuno, la liberta 1 ni 
« coscenza eskìe che ciascun uomo possa a suo piacimento 
« esprìmere o no il suo pensiero religioso » (]). E rias- 
sumendo lo stesso Scrittore alla line dell'Opera le garanzie 
indispensabili alla libertà religiosa, formula in questi ter- 
mini una fra le principali « che nessuno i>oxsa essere mo- 
» testalo a causa delle trasgressioni ai precetti religiosi, 
» e die non debba essere impedito di eseguire gli atti 
■ che le leggi permettano e consacrano (2). » 

E poi indubitato come per i molti rapporti che vi sono 
necessariamente fra gl'israeliti e gl'individui di altri culti, 
anche questi ultimi vengono a risentire ^conseguenze del 
feriato ebraico, e elio perciò lo slato il quale ha la mis- 
sione di tutelare gì' interessi di tulli indistintamente i cit- 
tadini deve provvedere onde ciò avvenga dentro i limiti 
della più stretta necessità.— Ma il sistema adottalo dalle leg- 
gi in vigore, può invece dar luogo ad abusi ed esser causa di 
danni tanto per gli ebrei , quanto per gli individui di al- 
ici culli, in quanlo che ne rimane impedita la esecuzione 
di molti alti senza che ciò sia veramente necessario alla 
libera osservanza del cullo israelitico. 

IV- Ciò si verifica più specialmente riguardo agli ef- 
fcUi giudiciali e contrattuali. 



(I) Questo discorso b riportalo por intero nell'Opera s opraci! ala d il 
rorlalis. cap. 14. pag. I2i. — Dufur. Op. di. pag. 317. 
(2( Capii. 19. pag. lidi o sogg. 
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Tulli i conimeli c tulli gli a ti i giudiciarj senza TimT- 
lazìonc di sorta alcuna in qualunque modo interessanti gli 
israeliti, sono stati resi impossibili nei giorni tli Sabato e 
delle altre loro feste dal tenore delle leggi a principio ci- 
tale, e segnalamento del Rescritto del 40 Settembre 4820 
il quale sanzionò il feriato « ivi » A tutti gli effelli giu- 
« diciarj e per qualunque atto da farsi per mezzo dei 

■ Tribunali ed interessante gli israeliti ; « e ciò è avve- 
nuto anebe per gli atti da farsi dai non israeliti e dai fun- 
zionar) dello Stato in qualsiasi modo interessanti gli ebrei. 

Ora, noi non scorgiamo la convenienza ed utilità, non 
clic la necessità, di una si falla disposizione generale. Così 
non sappiamo vedere in qual modo possa dirsi impedito 
1' esercizio del cullo israelitico , e come offesa ne possa 
rimanere la coscienza degli appartenenti al cullo stesso se 
i tribunali dello Slato pronunziano in giorno di festa un 
decreto o una sentenza in una causa in cui eglino siano 
interessali. Eppure le leggi erano concepite in modo tale 
che i giusdicenti dovettero rispettare il ferialo anche per 
gli atti loro, ed astenersi da qualunque pronunzia. — Lo 
dichiarò la Corte di Cassazione nella sopra citata deci- 
sione : « le pronunzie nei giorni festivi israelitici nelle 
« cause in cui eglino siano interessali sono impossibili 

■ perchè a riguardo loro è sospeso in tali giorni l'esercì- 
« zio della Giurisdizione Civile, sono festivi e feriali a 

• tulli gli effetti giudiciarj e per qualunque atlo da farsi 

* per mezzo dei Tribunali, nò avvi atto più solennemente 
« giudicialc e proprio dei Tribunali di quello clic sia una 
« sentenza che^essi pronunzino. » 

Lo stesso è a dirsi a parer nostro , in quanto agli alti 
e scritture giudiciali la cui esibita e notificazione restò im- 
pedita senza necessità nei di festivi ebraici. V israelita «! 
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intieramente passivo , non fa opera qualsiasi vietala dalla 
sua religione se da un cursore riceve la notificazione di 
un alto giudiciale esibito nel giorno dì Sabato da un suo 
eontradittore di cullo diverso , per il quale ove faccia 
d' uopo è in tempo ordinariamente a provvedere dopo il 
termine della festa. — Ed in quanto agli alti che debbono 
essere fatti in nome e nell'interesse dell'israelita, e ma- 
nifesto come possano sempre essere evitali , essendo in 
piena facoltà dello scrupoloso osservatore della religione 
di provvedere onde il proprio procuratore legale non dia 
corso agli alti stessi nei di festivi coli' anticiparli o posti- 
ciparli secondo la natura loro, la decorrenza dei ter- 
mini ecc. 

Le medesime considerazioni militano in quanto ai con- 
tratti : la stipulazione di un contralto e sempre un fatto 
assolutamente volontario ; anche indipendentemente da 
qualunque sanzione del feriato , chi credesse lai fatto in- 
compatibile colle prescrizioni della religione rapporto ai di 
festivi avrebbe piena facoltà di astenersene : ma la libertà 
dell' esercizio del culto israelitico non richiede che in tali 
giorni i notari siano inabilitati a rogare contralti ai quali aves- 
sero parte degli israeliti, e che ne sia in caso di contravvenzio- 
ne comminata la nullità assoluta, offrendo cosi un arme di cui 
talvolta potrebbe giovarsi chi avesse interesse di insorgere 
contro le convenzioni stipulate non ostante la festa. 

Ad abusi di questo e di altro genere può invero dar 
luogo il sistema attuale ; cosi a modo di esempio, recen- 
temente fu disputato davanti ai tribunali se fosse impedito 
al cattolico nella pendenza di una lite con un' israelita ,di 
porre in essere nel giorno di Sabalo un alto volontario e 
tutto suo personale senza l'intervento e la presenza del suo 
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coniradillore (1); c tal disputa non sarebbe nemmeno sorta 
con un sistema più razionale e più consentaneo ai prin- 
cipi! da noi propugnali. 

Noi dunque opiniamo clic agli effetti ora indicali, le 
leggi sul renalo ebraico dovrebbero essere modificale, col 
rendere possibili nei dì Testivi, la stipulazione dei contrat- 
ti, le pronunzie dei tribunali, la trasmissione delle scritture 
giudiciali , ed in genere la esecuzione di tulli quegli altri 
atti da farsi per mezzo dei tribunali, i quali non richie- 
dessero 1' intervento personale ed il fatto dell' israelita. È 
soltanto da questi ultimi atti che sarebbe sempre neces- 
sario abilitare l' israelita ad astenersi nei dì festivi, inquan- 
tochè ogni maniera di costringimento rapporto ai me- 
desimi , sarebbe assolutamente inconciliabile colla libertà 
che, come già dicemmo , deve essere guarentita ai citta- 
dini di cullo israelitico di praticare la propria religione 
anche rapporto alla osservanza delle feste, — Una sola 
proibizione assoluta dovrebbe essere scrina nella legge a 
riguardo delle esecuzioni reali e personali, che dovrebbero 
anche per l' avvenire essere vietale in danno degli israeliti 
nei giorni per essi festivi ; imperochè alti consimili di natura 
loro odiosi e vessatorj sono inconciliabili col rispello dovuto 
al culto israelitico e colla quiete delle famiglie, cui im- 
porterebbe troppo grave distrazione e disturbo il do- 
verne andare soggetti nei giorni destinali dalla legge di- 
vina al riposo ed agli csercizii di religione. 

Il) N'acquo tal dispaia in rapporto alle posizioni coi era stato rispo- 
sto da un cattolico no! giorno di Sabato in causa pendente con un israelita ; 
si pretesero, cri il Tribunale di Firenze, ritenno pur tal ragiono nulle od 
invalido lo risposto ; la Corto d' appello però cui la questiono fu dolorila 
revocò con ragiono siffatta pronunzia. Ann. di Giurisp. an. 1350. pari. 2. 
col. 261. 
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Ln modificazione clic proponiamo nella legislazione 
sul fenato ebraico per ciò die concerne gli effetti giutli- 
ciarj, è a nostro avviso reclamata anche da una ragione 
ili ordine politico e costituzionale. Fra i principj clic co- 
stituiscono il nuovo Diritto Pubblico del nostro paese quello 
vi è in virtù del (jualc tutti i cittadini che sono uguali 
davanti alle leggi, qualunque sia il loro cullo, hanno 
uguale diritto al conseguimento di tutti i pubblici impieghi 
si civili die militari. Ora noi crediamo che con questo 
principio sia incompatibile il fenato ebraico agli effetti pre- 
detti nel modo come fu linora sancito e praticato. Ed in- 
vero se a riguardo dei cittadini di culto israelitico doves- 
sero i giorni festivi della loro religione continuare ad es- 
sere inutili e feriali a tatti gli effetti giudiciarj e per qua- 
lunque allo da farsi per mezzo dei Tribunali, e lino al 
punto di sospendere la giurisdizione die si esercita in nome 
dello Slato, come mai gli slessi israeliti potrebbero in qua- 
lità di Giudici o dì Ufficiali del Pubblico Ministero atten- 
dere nei giorni medesimi all' impiego e prendere parie 
alla amministrazione della giustizia? E se ciò non potrebbe 
ragionevolmente uver luogo, e se per le giuste esigenze 
del pubblico servizio eglino non potrebbero in tali giorni 
esserne esonerati, non ne verrebbe in loro danno un 
grave ostacolo al conseguimento di tali impieghi ? E 
quindi non ne sarebbe offesa la uguaglianza sancita a 
(mesto effetto dal principio costituzionale ? 

V. Nessuna importante modificazione sarebbe da farsi 
secondo noi nel sistema attuale del fcrialo israelitico agli 
cucili commerciali. 

L' israelita e adesso , e fu sempre , abilitato a fare 
quando voglia nei di festivi tutte le operazioni del suo 
commercio e della sua industria non ostante il fenato : 
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queste operazioni le leggi non dovevano né avrebbero po- 
tuto impedire ; fu d' uopo rimettersene alla coscienza in- 
dividuale e lasciare piena libertà di opinione e di azione. 

Ma la vera libertà ili coscienza esigeva altresì che 
fosse provveduto all' israelita il quale avesse voluto , se- 
condo la sua legge religiosa gli impone, astenersi nei giorni 
festivi dalie consuete suo occupazioni industriali, commer- 
ciali o bancarie, c che a di lui favore venissero remossc 
quelle cause clic avrebbero potuto cosiringerlo alla viola- 
zione dei suoi doveri religiosi , le quali nei rapporti eoi 
terzi, si verificano in quanto alla acccllazionc ed al paga- 
mento delle cambiali. 

Le leggi patrie riguardanti il feriale ebraico anteriori 
al Rescritto del 1820 non facevano minimamente parola 
dell'acccttazione e del pagamento delle cambiali e recapiti 
mercantili ; ma in pratica ne furono sempre gì' israeliti 
esonerali per la ragione che operazioni di lai falla sono 
incompatibili colla rigorosa osservanza del precetto sabatico 
a guarentire la quale era diretto il fenato; e tal pratica 
si fondò sul combinato disposto delle citale leggi sul fe- 
nato con quello delle leggi commerciali in materia di ac- 
ccllazionc e di pagamento di cambiali scadenti in giorno 
festivo. (I). Il Hescritlo del 1820 sanzionò la pratica me- 
desima, e per togliere gì' inconvenienti clic alla rapidità 
delle operazioni bancarie ne potevano derivare dal rin- 
viare i pagamenti ed i protesti al Lunedì, secondo l'uso 
fino allora invalso, stabilì che le ore successive a quelle 24- 
italiane del giorno di Sabato od allro festivo ( termine 
della festa ebraica ) sino alla mezzanotte dovessero repu- 

(i) V. Dacie, dui Sup. Consiglio di Giustizia del 13 Luglio ISSI. Tee. 
del For. Tose. Ioni. 2. DeciE. I. 
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(arsi tempo non fenato all' oggetto di eseguire i paga- 
menti c levare i protesti delle cambiali c biglietti all' or- 
dine interessanti gli israeliti. 

Questo sistema adunque clic da un lato lascia piena 
libertà di azione a ehi non voglia osservare le pratiche 
religiose , c che dall' altro impedisce che a chi pensa di- 
versamente sia falla violenza, soddisfa pienamente alle ideo 
generali a principio indicale, e deve essere a parer nostro 
mantenuto nonostante le nuove leggi politiche costituzionali 
promulgale in Toscana : anzi da queste leggi emana una 
necessità logico giuridica del mantenimento del sistema me- 
desimo, come riconobbe e dichiarò anche il Ministero di 
Giustizia e Grazia nella risoluzione già citata rejeltiva la 
rappresentanza della Camera di Commercio Fiorentina. 

È veramente da maravigliare come ì componenti que- 
sta Camera non abbiano riflettuto che chiedevano una cosa 
assolutamente contraria alla libertà di coscienza quando 
proponevano che gli israeliti fossero tenuti ad accettare e 
pagare le cambiali nei giorni per essi festivi. — Ed invero 
se l' israelita il quale voglia praticare rigorosamente quanto 
prescrive la sua religione in rapporto ai giorni festivi , 
mentre tiene chiuso il proprio banco , il proprio negozio, 
e la propria fabbrica e si astiene con non lieve danno da 
qualunque consueta sua operazione, dovesse essere obbli- 
galo negli stessi giorni ad accollare e pagare le cambiali 
ed alle ingerenze relative e consequenziali a siffatte ope- 
razioni, o non facendolo a sottostare a tutte le conseguenze 
di prolesli, danni c spese, egli certo subirebbe una ille- 
cita coazione, sarebbe offeso nelle sue convinzioni religiose, 
incontrerebbe un impedimento all' esercizio del suo cullo 
e quindi sarebbe a suo riguardo manifestamente violala la 
libertà di coscienza. 



La facollii invece elio in tale rapporto noi propugnatilo 
n favore dell' israelita emerge evidentemente non solo da 
questo principio del nuovo Diritto Pubblico dello Stalo, 
ma anche dall' altro principio dell' uguaglianza civile. Le 
vegliami leggi commerciali dispongono che quando è fc- 
riulo il giorno successivo a quello della scadenza di una 
cambiale il protesto di non pagamento debba essere pro- 
trailo di un giorno, e ciò accade in tulle le fesle catto- 
liche che sono giorni feriali : (1) ed il principio d' ugua- 
glianza esige clic la slessa disposizione debba essere ap- 
plicala anche riguardo alle feste israelitiche, rendendo alle 
une ed alle altre comune il disposto della legge com- 
merciale. 

E che ciò sia vero, e che veramente sia reclamato da ra- 
gioni di ordine elevalo lo abilitare l'israelita a non accctlare 
o pagare cambiali nei giorni per esso Testivi, lo prova, il ve- 
dere il fenato ebraico agli effetti di che ora discorriamo 
sanzionalo nelle legislazioni commerciali di molli paesi. 

Neil' Impero di Russia vige un Uxase del 25 Giugno 
1832. ( Art. 556) il quale dispone che se la scadenza di 
una lettera di cambio cade in festa è pagabile nell'indomani ; 
e che Io stesso si deve osservare nel Sabato per gli ebrei. 
Il Codice di Prussia (Ari. 872.) e 1' Editto di Cambio Au- 
striaco del 2 Aprile 1763. (Art. 58) stabiliscono invece 
che se il pagamenlo cade in Sabato od in qualunque altro 
giorno di fosla ebraica, l'individuo di questa religione è 
obbligalo a fare i suoi pagamenli nel giorno di lavoro im- 
mediatamente precedente ; e nell' Impero Austriaco vige 
inoltro un Decreto del (i Luglio 181G il quale dispone che 
alla pari di ciò elio è prescritto per i cristiani riguardo 



(I) Ari. ICS. del Codice (li Commorrio. 
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alle loro feste, non possa essere richiesta agli israeliti nel 
giorno di .Sabato o di altra loro Solennità 1' accettazione 
di una cambiale tratta sopra di essi. 

E nel Piemonte ove un Editto di Carlo Emanuele 
del 27 Decembre 1662 riconobbe e sanzionò il feriato 
ebraico , in pratica furono esentati sempre gli Israeliti dal 
pagare le cambiali nei giorni delle loro feste , ed i Tribu- 
nali dichiararono nulli ed invalidi i protesti per mancanza 
di pagamento levati in danno loro in tali giorni. — (1) Que- 
sta pratica si è mantenuta sotto il regime dello Statuto 
Costituzionale. 

Però l' obbligare l' israelita , come hanno fatto alcune 
fra le citale legislazioni, a pagare nel giorno precedente 
le cambiali che scadono nel giorno festivo, ( supposto clic 
sempre se ne potesse conoscere preventivamente il posses- 
sore,) non ci sembra cosa conforme a rigorosa giustizia 
oltre che viola manifestamente il principio della uguaglian- 
za. Non vediamo poi come tal sistema provveda ai pa- 
gamenti che non possono effettuarsi dal giorno avanti , 
(piali sono quelli che debbono essere fatti in estinzione di 
domicili!, e di bisogni o di cambiali a vista tratte dal- 
l'estero (2). 



(I) Trib. Ai Torino Decis. del te Giugno 1S1G. Mantelli Giurisp. 
Commerciale voi 3. 

(il In Inghilterra la iatitozione dpi Bandiera (Banchieri! ha tolta la 
necessiti di qualunque sia provvedi monto In proposito. — All'effetto cho 
si conosci come di usi di quel paese siano consentanei ai principi da noi 
professali, ci sia permesso riportar» il seguente brano di una lettera scrit- 
taci da egregia persona a cui ci eravamo rivolli por avere informazioni. 

L* israelita godo qui in pratica lutto Io osenzioni comandate dalla sua 
• religione : qualunque Giudico o Magistrato lo dispensa dal venire a darò 
- testimonianza o a far parto di un Giurj In giorno festivo ogni qualvolta 



Mentre adunque noi abbinino consigliali) una impor- 
tante moti intuizione al sistema vigente in quanto al renalo 
ebraico agli cifriti giudjciarj e contrattuali, dobbiamo con- 
cludere per il mantenimento puro c semplice del sistema 
slesso agli effetti commerciali e bancarj. 

E questo mantenimento e ciò che più importa sostan- 
zialmente ni libero esercizio del culto israelitico, perebè 
» differenzi) degli alti giiuliciali e dei contralti cui non 
ricorrono clic di rado, ogni individui) addetto agli affari 
dì mercatura c di banca si trova quasi giornalmente nella 
nccessilà di accettare od estìnguere dei recapiti mercantili. 

Riassumendo le ragioni fino ora esposte noi pertanto 
crediamo potere concludere : 

Glie dovrebbe essere abrogato il Motuproprio del 7 
Decembre 18U, il Rescrillo del 10 Settembre 1820 ed 
ogni altra legge anteriore sul feriato israelitico : 

Che dovrebbe essere emanata una nuova disposizione 
legislativa, in virtù della quale fosse fatla abilità agli israe- 
liti di astenersi nei giorni di Sabato ed altri per essi fc- 
slivi da tulli gli alti giiuliciali che esigessero il fallo ed 
il personale loro intervento, e fossero impedite nei giorni 
stessi le esecuzioni reali e personali in danno dei mede- 
simi Israeliti. 

■ l'israelita reclami o lacchi por ae reclamare tale dispensa ; ogualmonlo 
- può far rimetterò a titolo religioso una sua cau3a od altro giorno. So 

• porò l'indivìduo slosso non rispetta la propria religione, e stipula un 

• contralto in giorno festivo, il contralto ò obbligatorio per lui. Ritengasi 
« in generala ctio in tutte le relazioni sociali, giudiziario, od amminislra- 

■ live il rispetto per gli scrupoli di coscienza e portato all'estremo in 

■ pratica. Non vi e una leggo speciale dia sanzioni questa pratica nò per 

■ gt* isrnoliti ne per altri scttarj ma ella ò il resu'lato dolio spirito o di- 

■ aposiiioni generali elio hanno dirotto tutta la legislazione dogli ultimi 

■ 30 anni o elio si sono infiltrale noi costumi sociali del paoao. • 
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E che nella stessa disposizione legislativa dovrebbe 
essere riconosciuto in loro favore il diritto di aslencrsi nei 
di festivi dall' accettare e pagare cambiali ed altri reca- 
piti mercantili , senza quindi vi fosse luogo a levata di 
protesti ; con cbó però il termine serale dopo la cessazione 
della festa dovesse continuare a reputarsi tempo utile al- 
l'oggetto di eseguire i pagamenti e levare i protesti. 

Animali però unicamente dal desiderio del ritrova- 
mento del vero e del giusto in ogni questione, dichiariamo 
essere disposti ad esaminare maturamente tulle le ragioni 
che contro queste conclusioni ci potessero essere affacciale, 
non che a ricrederci e mollificare le conclusioni stesse 
quando cosi fosse richiesto da una più vera e legittima 
applicazione dei principi di uguaglianza, di libertà di co- 
scienza e di libertà individuale cui sempre aspirammo e 
che saranno sempre la norma delle nostre risoluzioni e 
delle nostre azioni. 
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